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ori è abbastanza a lodarsi il pensiero del nobile 
Municipio di mantenere in lustro Y insegnamento mu- 
sicale, che fin dal secolo ottavo ( prima che il som- 
mo Guido d' Arezzo tracciasse i principii del moderno 
sistema ) aveva inalzata la sua tenda in questa mia 
seconda patria, sì gloriosa di sapienti figli in ogni 
ramo dello scibile. Vastissima è la famiglia dei mu- 
sicisti, vastissimo il campo deUe sue g loÌ, vastissimo 
il risultato dei benefici effetti che si traggono dal- . 
T armonica, seducente, quanto portentosa e proficua 
arte de' suoni. 

Lo spirito di progresso che si manifestò di mano 
in mano in ogni popolo, aveva duopo di non arre- 
starsi in queir insegnamento che nobilita Y uomo, ne 
forma il cuore, e lo innalza talvolta perfino alle ce» 
lesti regioni! Se la musica riceve V iniziativa dalle 
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Lettere, e si asside a fraterno consorzio con la Pit- 
tura, con la Scultura, e più con la sua primogenita 
la Poesia ( la quale trae 1' origine dall' animato lin- 
guaggio dell' immaginazione, dalle passioni ) essa, la 
musica, ebbe del paro il fondamentale principio dalla 
natura umana, nelle modificazioni dello spirito. Le 
grandi commozioni dell' anima ( come saviamente dice 
il Grossi in un suo erudito discorso intorno ad una 
raccolta di Cantilene musicali popolari ) le sue mul- 
tiformi manifestazioni, i suoi prorompenti affetti han 
V impeto, il colore, il tono suo proprio con cui vo- 
gliono farsi manifesti. Ma a tale naturale manifesta- 
zione, T umana ragione volle indagarne le cause, e 
da ciò nacque il bisogno di dar vita alle scuole, per 
stabilirne i precetti. 

Questi peTÒ non distruggono la naturale proprietà 
d' ogni arte-bella, ma servono a corroborarla. Le teorie 
sono ( mi si condoni il paragone ) la bussola che re- 
gola il naviglio, senza della quale il Pilota non giun- 
gerebbe giammai a ritirarsi dal pelago che lo circon- 
da. Ond' è che a voi, cari giovanetti, non posso mai 
abbastanza raccomandare il buon volere, la perseve- 
ranza nell' intrapreso tirocinio in cui oggi siete chia- 
mati a dare un piccolo saggio, ed a ricevere quel 
premio che sapeste meritarvi. Se pur vi sarà tra voi 
taluno, non al pari degli altri premiato, ciò non gli 
sia di scoraggiamento, ma bensì di sprone a meglio 
fare in avvenire, acciò dimostrare il grato animo a 
chi, noo badando a sacrifìcii di sorta, vi aprì la via 
a procacciarvi una onorata esistenza. 
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E di fatto qual è il guiderdone che attende da 
voi il patrio Municipio, i Concittadini, i vostri Pre- 
cettori?.... Niuna cosa può esser loro più cara e lusin- 
ghiera quanto il veder riprodotti gli ubertosi rami di 
quella rigogliosa pianta, le cui fronde tesserono 1' e- 
terna verde corona di tanti uomini preclari nati in 
riva al Serchio, i quali servir debbono d' esempio 
neh" arte nostra. Un Gasperini, un Boccherini, un San- 
tucci, i Quilici, i Puccini, un Eugenio Galli, e tanti 
altri contemporanei, e illustri antecessori = Ah! sì, 
giovani miei dilettissimi, Y amorevolezza allo studio 
è il solo compenso, come dissi, che ognuno attende 
da voi. Il trascurare le scuole, l' indolenza nelT adem- 
pimento di que' doveri che vi siete assunti ( in cor- 
respettività dell' insegnamento che ricevete ) sono con- 
trari ad ogni principio di civile progresso. 

Non ho in generale che a lodarmi di voi, ma nulla 
dimeno non posso astenermi dal rammentarvi ciò che 
dovete a voi stessi, acciocché io possa, nel rinnovarsi 
di un simil giorno, non avere per voi che parole di 
lode. Abbiate in mente la sentenza del grande Al- 
ligbieri: 

" In piume 

In fama non si vien, nè sotto coltre ». 

A voi poi, giovani Alunni, che vi applicaste al su- 
periore studio della Composizione, mi sia concesso in 
questo giorno per me di sommo compiacimento, do- 
po 12 anni d' assenza, esternarvi alcune idee, che ten- 
dono a mantenere viva la fiamma del primitivo vanto 
della nostra classica scuola. Dirò pertanto essere le 
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Arti belle in generale, ed in particolare la musica, 
in uno stato fluttuante-, imperocché molti considerano 
F arte nostra sotto tre diversi aspetti, per cui la di- 
vidono in tre Classi , cioè, in coloro che filosofeggia- 
no, in coloro che sentono» ed in coloro che non san- 
no nè filosofare, nè sentire. Di questi ultimi non vale 
tenerne conto. 

Coloro che fanno della Musica una severa scienza, 
sono da stimarsi, ma non da seguire, nè da imitarsi. 
Coloro che sentono sono quelli (a mio debole pa- 
rere ) da preferirsi. L' Arte dei suoni deve avere a 
principale scopo il dipingere le passioni, a quel grado 
di verità che le innalza giganti. Ogni Nazione come 
ha differente favella, ha del pari un diverso modo 
di sentire. I popoli meridionali s' inebriano, si esal- 
tano, e si commuovono al più alto grado, allorché 
un fatto, un inatteso evento li sopraggiunge. I set- 
tentrionali per lo contrario, freddi come il loro cli- 
ma, mancano di quell' entusiasmo che distingue 1' uo- 
mo di genio, tutto vita, dal compassato riflessivo cal- 
colatore. Tali sono gli Alemanni e tutti i popoli del 
Nord. E qui mi cade in acconcio una savia riflessio- 
ne del Zuccàia tratta dai suoi principii estetici. Egli 
dice: 

» Quanto non è diverso il sentire dell' Ateniese dal 
» Brittanno?... Pure ebbero entrambi dei Poeti di 
•» esimio merito. Ma se T artista vorrà scrivere un 
» Poema al modo di Milton per V Ateniese, ò seller- 
« zando filosofare come lo Sterc per lo spartano, 
»• non avrà il fine per cui compose. Se Y artista fe- 
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» dele alle leggi del bello assoluto, saprà con aceor- 
» gimento conservare nelF opera la fisonomia patria, 
» la nazione ne avrà doppio diletto, poiché sentirà 
» per lui una speciale attenenza ». Ed io soggiun- 
go: una maggior stima; imperocché non deve un ar- 
tista rinunziare, per quale siasi ragione, al peculiare 
carattere che ereditò dalla terra in cui nacque, di 
cui dev' essere per ogni conto geloso custode! — Le 
Opere del Paladio, del Canova, del Rossini, sono 
belle e ridenti come il nostro Cielo .... Una Na- 
zione ehe non ha un carattere, non è una Nazione; 
ò un aggregato fortuito di enti avviliti, disonestati. 
Quanto più il suo carattere è marcato, fermo, al- 
trettanto è degno di stima, e grandeggia nelT umana 
famiglia. L* artista impertanto deve conservare nei 
suoi lavori il color nazionale, e non già seguire la 
Moda, per rendersi servile a quel bello fittizio^ che 
gli stranieri sono costretti mendicare sotto un cielo 
nebuloso, ben diverso da quello che Iddio concesse 
a noi. 

Sì, miei cari giovani apprendisti, è delitto grave, 
gravissimo, ripeto, rinunziare a quel bello che è di 
nostra esclusiva proprietà, per seguire la scuola ol- 
tramontana. Lasciate i Wagner, ed i suoi seguaci, fra 
le tenebre di quel bello eh* essi decantano, ma che 
non sanno trovare, né definire. Percorrete le classi- 
che opere di tutte le scuole, che ciò è indispensabile, 
ma non ve ne invaghite! Impossessatevi d' ogni disci- 
plina dell' arte ( se volete veramente meritarvi il no- 
me di Maestri), coltivate il vostro spirito, né mancate 
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di adornarvi di tutte quelle cognizioni che si richie- 
dono a ben esercitare l'arte nostra, ma poi siate 
sempre Italiani. La Melodia ( come dimostrai in al- 
tri miei poveri dettati ) è la regina, la fonte del ve- 
ro bello. Ad essa, ad essa attenetevi ed acquisterete 
gloria non peritura. 

Ma mi avvedo di essermi di troppo dilungato. 

Termino pertanto porgendo doverosi ringraziamenti 
all' Onorevole sig. Prefetto di questa ubertosa Pro- 
vincia, al benemerito sig. Sindaco, ed a quanti mai 
si degnano di proteggere, incoraggiare ed onorare di 
loro presenza questo nostro Istituto musicale. A 
voi poi, rispettabili colleghi e Professori, che sì ar- 
dentemente vi adoprate ad istruire coloro che un 
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grazie per il valido appoggio che mi prestate coi 
vostri lumi, coi vostri consigli. 

La terra natale, V Italia tutta tien conto del no- 
stro operato; ond' è che vie più dobbiamo aiiimarci a 
meglio fare, acciò i nostri Concittadini ( ed in spe- 
cial modo gli stranieri che con occhio invido ci os- 
servano ) abbiano a convincersi che non degeneram- 
mo dai nostri Padri, ma che all' opposto concorde- 
mente ci adopriamo a tenere in alto quel Vessillo 
che mai sempre sventolò glorioso sulle altre Nazioni. 
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